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CONNESSIONE



NELLE ATTIVITÀ COMMERCIALI CONNESSE 
AGLI SCOPI ISTITUZIONALI RIENTRANO

Attività di formazione, didattica, preparazione e assistenza
all’attività sportiva dilettantistica e quella svolta in occasione
di gare e manifestazioni sportive
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PROVENTI RICONDUBIBILI A TALI ATTIVITA’

SONO CONSIDERATI CONNESSI 



L’Agenzia delle Entrate pone due condizioni da rispettare
per definire gli scopi tipici dell’ente sportivo dilettantistico
non lucrativo (ASD, SSD)
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• Le attività sportive devono essere quelle determinate
dall’organismo affiliante (FSN, DSA, EPS)

• Non sono ricomprese le attività sportive che non rientrano
nell’ambito delle discipline riconosciute dal CONI (delibere CONI n. 1566

del 20/12/ 2016; n. 1568 del 14/02/2017; n. 1569 del 10/05/2017)

Ogni attività svolta al di fuori di questi parametri è sempre
considerata un’attività commerciale che non può usufruire del
regime forfettario



INDIVIDUAZIONE DELLE ATTIVITA’ CONNESSE E NON CONNESSE AGLI 
SCOPI ISTITUZIONALI DELLA A.S.D./S.S.D.

Per proventi “connessi agli scopi istituzionali” devono intendersi
esclusivamente quelli funzionali all’attività sportivo-dilettantistica
per la quale l’organismo è iscritto al Registro del Coni, tra i quali, a
titolo esemplificativo, sono citati i proventi derivanti da:

• l’utilizzo dei campi di gioco, degli spogliatoi, degli armadietti e
degli altri servizi connessi direttamente con la pratica delle
discipline sportive riconosciute dal Coni

• somministrazione di alimenti e bevande effettuata nel contesto 
dello svolgimento dell’attività sportiva; 

• vendita di materiali sportivi; 
• gadget pubblicitari; 
• sponsorizzazioni; 
• cene sociali (in caso di raccolta fondi); 
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INDIVIDUAZIONE DELLE ATTIVITA’ CONNESSE E NON CONNESSE AGLI 
SCOPI ISTITUZIONALI DELLA A.S.D.

L’attività di somministrazione di
alimenti e bevande svolta all’interno
della struttura attraverso un semplice
punto di ristoro a favore di soci e
tesserati, rispetto ad un’attività di
ristorazione svolta con
un’organizzazione di impresa (cuochi,
camerieri, attrezzature, etc.) volta a
porre in atto una concorrenza sul

mercato ad altre strutture

commerciali i cui proventi non
possono essere fatti rientrare nel
regime agevolativo.
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CASI PRATICI - La ristorazione ed i massaggi



INDIVIDUAZIONE DELLE ATTIVITA’ CONNESSE E NON CONNESSE AGLI 
SCOPI ISTITUZIONALI DELLA A.S.D.

L’attività di massaggi a fini di assistenza
allo sportivo, non fine a se stessa, ma
svolta al termine o prima di una
prestazione sportiva, può invece
ricondursi al concetto di attività
connessa
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CASI PRATICI - La ristorazione ed i massaggi



TRATTAMENTO DEI PROVENTI DERIVANTI DALLO SVOLGIMENTO DI 
ATTIVITÀ COMMERCIALI NON CONNESSE AGLI SCOPI ISTITUZIONALI

A.S.D./S.S.D. CHE SVOLGE UN’ATTIVITÀ COMMERCIALE
AUTONOMA E DISTINTA DA QUELLA ISTITUZIONALE, NON PUÒ
USUFRUIRE, PER DETTA ATTIVITÀ, DEL REGIME AGEVOLATO

I PROVENTI CONSEGUITI IN RELAZIONE A TALI ATTIVITÀ NON
POTRANNO RIENTRARE NEL REGIME FORFETARIO DI CUI ALLA
LEGGE 398/91
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COESISTENZA DI DIVERSI REGIMI FISCALI

Proventi decommercializzati

L’ attività connessa di cui all’art.148, comma 3, del TUIR, avrà come
conseguenza la decommercializzazione dei proventi derivanti da
tali attività.
I proventi derivanti da attività svolte a favore di soci, associati e
tesserati del medesimo organismo affiliante (anche se tesserati
per altra ASD o SSD) non contribuiranno a determinare
l’imponibile IRES (purché lo statuto sia conforme alle disposizioni
di legge e sia stato presentato il modello EAS)

Estensione a rapporti tra Asd:
A.s.d. che gestisce un impianto sportivo e “affitta” spazi all’interno

ad altra associazione o società sportiva
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COESISTENZA DI DIVERSI REGIMI FISCALI

Proventi commerciali connessi

L’ attività commerciale connessa potrà applicare le norme di cui
alla L. 398/91.

Proventi commerciali non connessi

Gli eventuali ulteriori proventi commerciali “non connessi” non
potranno applicare le regole previste dal regime forfettario della
Legge 398/91, trovando applicazione le regole generali di
imposizione, sia sotto il profilo sostanziale che degli adempimenti
fiscali. Il reddito dovrà essere determinato analiticamente,
(differenza tra ricavi, proventi commerciali e costi effettivi).
L’IVA dovrà essere determinata anch’essa analiticamente,
(imposta sulle operazioni attive dedotta l’IVA assolta sugli acquisti)
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?



• il corretto trattamento della documentazione
giustificativa delle entrate e delle uscite

• la separazione della contabilità istituzionale e
commerciale

• la scelta del regime contabile 

• struttura del bilancio e la sua predisposizione

11

RAFFORZAMENTO STRUTTURA 
AMMINISTRTIVA - GESTIONALE 



PROBLEMATICHE APERTE

Proventi non connessi:

ESTENSIONE AGEVOLAZIONE ANCHE AI FINI IVA ?
L’analisi dei provvedimenti di prassi amministrativa
sembrerebbero far rientrare ai fini della tassazione diretta tutti i
proventi commerciali, sia connessi che non connessi, nel
coefficiente di reddittività del 3%.
Dubbi invece sull’abbattimento forfettario dell’iva, possibile solo
per i proventi commerciali connessi

?
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PROBLEMATICHE APERTE
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Tre contabilità

- Istituzionale / de-commercializzata
- Commerciale connessa in regime forfetario Legge 398
- Commerciale non connessa in regime ordinario

Due modalità di determinazione delle imposte
1. Commerciale connessa Legge 398

- Reddito 3% dei Ricavi
- Iva detrazione forfetaria 50% o 1/3 (cessioni diritti radio televisivi )
2. Commerciale non connessa in regime ordinario

- Reddito differenza Ricavi – Costi 
- Iva da Iva (iva sulle fatture emesse - Iva detraibile sugli acquisti
- Dichiarazione Iva

Diversi quadri da compilare nelle dichiarazioni Redditi ed IRAP

Due registri Iva
- Registro DM 11/02/97 iva minori
- Registri Iva ordinari



PROBLEMATICHE APERTE   
certificazioni corrispettivi
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Istituzionali 
Incassi non rilevanti ai fini Ires ed Iva con obbligo di rilasciare ricevuta non
fiscale solo in caso di incasso in contanti

Commerciali rientranti nel regime forfettario di cui alla L. 398/91
Incassi assoggettati ad Iva ed Ires in maniera forfettaria e non obbligo di
certificazione del corrispettivo

Commerciali
Pagamento Ires ed Iva con criteri ordinari (Ricavi-Costi; Iva Vendite-Iva Acquisti)
con la creazione di un sezionale amministrativo che ne permetta l’elaborazione
dei registri Iva e relative dichiarazioni Iva; Obbligo della certificazione del

Corrispettivo (da gennaio 2020 Corrispettivo Telematico, Fattura Elettronica)



PROBLEMATICHE APERTE

RIPARTIZIONE COSTI PROMISCUI

Una A.s.d./S.s.d. che presenti tutte e tre le tipologie di proventi

(ISTITUZIONALI – COMMERCIALI CONNESSI – COMMERCIALI NON CONNESSI)

dovrà attribuire, pro quota, i costi promiscui per la determinazione del reddito
dell’attività con proventi commerciali non connessi.

LIMITE DEL PLAFOND NELLA Legge 398/91

I proventi commerciali “non connessi” confluiranno o meno nel plafond dei
400.000 euro che consente l’applicabilità della norma in esame ?
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PROBLEMATICHE APERTE
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Gestione delle attività commerciali – valutazioni 

- Valutare se «scorporare» le attività commerciali non connesse dandole

in gestione a società commerciali

- L. 398/1991 è valida su opzione: valutare se, in presenza di attività non

connesse significative non vi sia convenienza a gestire tutto le attività

in regime ordinario

- Valutare se, in presenza di condizioni per gestire anche le attività

sportive in regime commerciale esente da IVA (corsi riconosciuti dalle

FSN – es. scuola nuoto federale e/o scuola tennis federale), non sia

opportuno gestire TUTTO in regime ordinario

- La legge 398 non può più essere considerata il regime fiscale da

adottare automaticamente in sede di apertura della partita Iva ma

devono essere fatte valutazioni comparative



CASO PRATICO
Associazione Sportiva dilettantistica iscritta al Registro Coni che
svolge attività riconosciute come sportive dilettantistiche e che
organizza oltre all’attività di ginnastica rivolta al benessere e
fitness un’attività NON prevista nel Registro Coni

Qualora lo statuto preveda questa attività tra quelle finalità
istituzionali rivolte ai soci e tesserati nel rispetto delle clausole di
democraticità ed effettività previste dal comma 8 dell’art. 148
TUIR, l’associazione potrà applicare l’agevolazione sui
corrispettivi specifici istituzionali ?
E l’agevolazione sui compensi sportivi riservata alle discipline
riconosciute ?
L’entrata in vigore della riforma del Terzo Settore comporterà
l’applicazione di questa agevolazione solo per le ASD
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La L. 398/91 non può essere applicata agli Enti del Terzo
Settore previsti all’art. 79 comma 1.

Poter svolgere attività di
organizzazione viaggi

Enti sportivi che oltre ad essere iscritti al
registro CONI sono anche APS, fino ad oggi
iscritti nei registri previsti dalla abrogata L.
383/2000 per poter:

ottenere l’autorizzazione per la
somministrazione di cibi e
bevande agli associati (le c.d.
licenze circolistiche)
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Le dilettantistiche affiliate che non svolgano attività
sportive dilettantistiche potranno valutare l’opportunità
di diventare ente del terzo settore nella categoria APS –
associazione di promozione sociale – e usufruire di
agevolazioni del tutto analoghe sui corrispettivi specifici
oltre ad altri benefici espressamente previsti per la
nuova figura.

ATTIVITA’ DIVERSE delle associazioni
sportive dilettantistiche, tra cui quelle non
assimilabili a quelle ISTITUZIONALI e/o
quelle puramente COMMERCIALI e NON

CONNESSE allo scopo dell’ente (discipline

non riconosciute dal CONI)
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EFFETTI DELLA RIFORMA SULLE ASD
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Malgrado il regime fiscale e contabile, indubbiamente favorevole,
previsto dalla più volte citata L. 398/91, per alcune associazioni
sportive dilettantistiche potrebbe comunque risultare più vantaggioso

richiedere l’iscrizione nel RUNTS; in particolare per quei soggetti che
possiedono i presupposti per essere iscritti nel la sezione delle APS, in
quanto, l’art. 86 del CTS, come evidenziato in precedenza, riconosce
una percentuale di redditività pari a quella riconosciuta dalla L. 398/91
(3%), ma, a differenza di quest’ultima, non prevede un obbligo di

rivalsa dell’IVA e quindi non prevede neppure l’obbligo di versamento

dell’IVA.

A FRONTE DI AUMENTI DI ADEMPIMENTI
ED OBBLIGHI AMMINISTRATIVI
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